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Il tema del perdono è un tema molto attuale, data l’onda lunga della violenza che sembra sommergere la nostra terra. Il cristiano si sente particolarmente interpellato su questo tema, e sa di dover testimoniare la sua fede nel perdono, che sente come un imperativo morale ineludibile, quando ad altri sembra una utopia irraggiungibile. 
Perdonare è l’unica azione umana ricordata nella preghiera di Gesù, il Padre Nostro, in cui il bisogno del pane è appaiato al bisogno del perdono di Dio, ambedue necessari per poter vivere in dimensione autenticamente umana. 

Per introdurre

Perdonare è una azione particolare, molto seria e molto impegnativa, delimitata da regole specifiche. È una azione che presuppone l’amore e la misericordia, ma che tuttavia si differenzia da queste virtù. Perdonare non è un sentimento, né una buona intenzione, ma è un evento che si iscrive nella storia della salvezza.
L’etimologia del termine perdonare risale al latino medioevale, viene da ‘per’ intensivo e ‘donare’; il perdono infatti è un super-dono. Il perdono non è una realtà che si compra, né si merita, ma si riceve e si dà come pura grazia. 
Nel latino classico si parla di ‘condonare’, condonare un debito, in linea con la tradizione ebraica e del Nuovo Testamento, che usa l’espressione “rimettere il debito”, sia verso Dio che verso i fratelli. Infatti la lesione di un diritto di Dio o degli uomini è considerato un debito, che si acquisisce nei confronti dell’offeso. Il perdono, se chiesto ed ottenuto, ‘condona’ il debito. 

Il perdono è relazionale, presuppone sempre una relazione tra due persone o due gruppi di cui uno è divenuto la vittima e l’altro l’aggressore. Non è possibile ripristinare un rapporto di fratellanza autentica tra i due senza il coinvolgimento di entrambi, quindi il perdono non può essere un atto unilaterale. L’offeso può sentirsi disponibile a dare il perdono ed essere disposto a riconciliarsi, ma il perdono per essere effettivo e diventare un evento deve essere chiesto da chi ha offeso. In caso contrario il perdono rimane sospeso, non ‘avviene’, come fu quello di Gesù in croce, non richiesto e non desiderato dai suoi persecutori. Come accade anche oggi in moltissime situazioni umane in cui il perdono o è chiesto ma non è dato, o non è chiesto, perché l’aggressore non si sente colpevole, e conseguentemente non è dato.
La creatura umana da sola non riesce a perdonare, perché per istinto, fisiologicamente, scappa dal nemico o lo aggredisce, come forma di autodifesa. Ad ogni “sgarbo” l’uomo e la donna tendono a vendicarsi. Inoltre sappiamo che “Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura?Allo stesso modo potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male?” (Ger 13,23). 
Il perdono non nasce dalla razionalità, ma da una profondità dell’amore che l’uomo non conosce. Vale per il perdono quanto Paolo dice riguardo alla fede (Ef 2,8-9) “… ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene.” Perdonare, infatti, appartiene al mondo del miracolo, che lo Spirito suscita nell’intimo del fedele, “Che cosa dunque è più facile dire ti sono rimessi i tuoi peccati o dire: Alzati e cammina?” (Mt 9,5). Questo miracolo avviene nell’animo dei fedeli di tutte le religioni.
Perdono e giustizia
Ogni società umana si struttura secondo delle leggi proprie, volute per il bene comune ed una vita sociale ordinata. Chi non rispetta le leggi commette una colpa e deve scontare una pena, commisurata alla colpa (è il principio del ‘taglione’ ancora oggi in uso in tutti i tribunali). Il binomio colpa/pena con il relativo processo fatto al colpevole, è parte della giustizia umana, quella legata alla legge, che vuole evitare le vendette private e la spirale di violenza che ne deriva. 
Quando il colpevole, riconosciuto tale, viene processato e sottomesso alla pena (se è grave generalmente la prigione), si pensa: “Giustizia è fatta”. La situazione è tornata in pareggio. Tuttavia questa giustizia non ristabilisce il rapporto di fiducia e di solidarietà che deve esistere tra fratelli, quel desiderio di comunione con l’altro che è il bisogno fondamentale di ogni essere vivente. In questa giustizia umana non c’è spazio per il perdono, che per sua natura è un ‘dono gratuito’, un super-dono.
Il perdono quindi è legato ad un’altra giustizia, che non è quella forense.
“Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.”

Per ebrei e cristiani la giustizia di Dio è ben altra cosa della giustizia umana. È l’utopia del Regno, è il suo piano di redenzione per tutta la creazione, è la sua volontà di salvezza. È una giustizia che all’inizio ha il dono, gratuito ed immeritato, o meglio dire i tre doni: il dono della Creazione, il dono dell’Alleanza e per i cristiani il dono dell’Incarnazione. Doni che non vengono imposti, ma vengono dati nelle mani degli uomini e delle donne che rimangono liberi di manometterli, di distruggerli, di rifiutarli.  
Il perdono trova spazio e senso solo all’interno di questa giustizia di Dio che vuole la salvezza della sua creatura nel rispetto della sua libertà. 
“Se vorrete ascoltare davvero la mia voce e custodirete la mia alleanza…voi sarete per me un regno di sacerdoti una nazione santa” Es 19,5. Quel ‘se’ all’inizio è lo spazio lasciato alla libertà dei figli di Dio, che possono scegliere o rifiutare l’alleanza. “Tutto il popolo rispose insieme e disse: Quanto il Signore ha detto noi lo faremo” (Es19,8). Da quel giorno Israele ed i cristiani sono tenuti ad aderire alla volontà del Signore, sono tenuti a comportarsi come un popolo responsabile. Se non lo fanno entrano in debito con il proprio Signore e si allontanano da lui. 
la tradizione ebraica

“Tornate a me ed io tornerò a voi”

Durante il lungo periodo dell’esilio in Babilonia Israele ha avuto l’opportunità, o meglio è stato costretto, a ripensare a tutta la sua storia. Alle promesse di Adonaj fatte ad Abramo, all’Alleanza data al Sinai, ed ai continui tentativi da parte di Dio di ricominciare da capo, ogni volta che l’alleanza veniva infranta (vedi episodio del vitello d’oro Es c.32). La teologia sacerdotale vede in questo ripetersi degli avvenimenti storici, lo stesso paradigma (vedi Sl 106/105 e Gdc 2,11-18). All’inizio vi è un dono gratuito del Signore, che Israele accetta e nel caso dell’Alleanza si impegna a vivere, ed in un secondo tempo si ha un atteggiamento irresponsabile di Israele, che si allontana dal datore dei doni. Ne consegue, come terza fase, una situazione di grande sofferenza per tutto il popolo, che paga le conseguenze delle sue scelte sbagliate. Israele considera la sua sofferenza un ‘castigo’ e grida aiuto. Dio allora “che non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi” ( Sap 1,13), che “deplora il disastro” (Gl 2,13), risponde, liberando Israele dalle conseguenze nefaste del suo errore (vedi il ritorno dall’esilio babilonese),  perdonandolo.

Questa esperienza indusse Israele a credere nella infinita misericordia di Dio, che in Es 34,6-7 viene presentata nei suoi tredici attributi, tra cui quello di perdonare, ripreso da Isaia “Dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve, se fossero rossi come porpora diventeranno come lana” (Is 1,18). 
Per questo Israele istituirà nel V° secolo a.C. il giorno del grande perdono, il giorno dell’Espiazione, Yom Kippur (il verbo kipper significa espiare), la festa più universalmente osservata dell’ebraismo. 
Nei giorni detti ‘terribili’ del giudizio divino su Israele e sui popoli della terra, tra Rosh ha shanah (Capod’anno) e Yom Kippur, per dieci giorni, l’ebreo si mette di fronte al suo Dio in umiltà. Pubblicamente dichiara di avere rotto l’alleanza perché infedele all’impegno preso. Situazione gravissima per ogni ebreo, che sente di aver perso la sua identità. Egli, infatti, è colui che è sottomesso alla Torah. 
Israele sa che il grande desiderio di Dio è di vederlo ‘ritornare’ da lui, “Tornate a me ed io tornerò a voi.” (Ml. 3,7), ma allo stesso tempo è cosciente di esserne incapace, così da pregare quotidianamente: “facci tornare, Padre nostro alla tua Torah e facci tornare, Re nostro, al tuo servizio”
, che riprende le parole di Efraim “ Tu mi hai castigato ed io ho subito il castigo come un giovenco non domato, fammi tornare ed io ritornerò, perché tu sei Adonaj mio Dio” (Ger 31,18). 
In altre parole Israele crede che la creatura non può salvarsi da sola, può solo accogliere la salvezza che le viene offerta. È Dio che deve prendere l’iniziativa e intervenire come salvatore. Da parte sua il fedele deve essere desideroso di uscire dalla sua situazione di peccato, cioè essere pronto a fare teshuvah (dal termine ebraico shuv che significa tornare), cioè a convertirsi.

Per fare la sua parte nella conversione ogni ebreo deve seguire quanto scritto nel  Siracide (28,2) “Perdona l’offesa al tuo prossimo ed allora dietro alla tua preghiera ti saranno rimessi i peccati.” 
È quanto dicono i rabbini “Se tu perdoni al tuo vicino, l’Unico perdonerà te; ma se tu non perdoni il vicino, nessuno avrà pietà di te”
 e ripete Heschel “Secondo la tradizione giudaica, Iddio stesso può perdonare solamente le colpe commesse contro di lui, non quelle commesse contro gli uomini.”
 
Per questo nei giorni che precedono lo Yom Kippur gli ebrei si impegnano a prendere contatto con i fratelli con cui hanno dei conti sospesi ed a riconciliarsi, chiedendo il perdono o dando il perdono, e mostrando così in maniera concreta il personale desiderio di superare le mancanze del tempo passato per iniziare una vita nuova di fedeltà e di ritorno a Dio. 
E se ci sono situazioni in cui non è possibile dare il perdono; perché l’aggressore non è raggiungibile o perché non si sente reo e non vuole chiedere il perdono, allora l’ebreo non si sente deresponsabilizzato per il rapporto rotto con il fratello, ma deve comunque fare tutto quanto è in suo potere per aiutare l’aggressore. Questo significa seguire la norma rabbinica: “Nel caso in cui colui che ha ferito l’altro si rifiuti di chiedergli perdono, sarà l’altro (il ferito) che dovrà implorare su lui misericordia” (Bava  Kammà 9,29)
. 

“…e voi vi umilierete; è una legge perenne” 

Dopo aver fatto tutto il possibile per riconciliarsi con i fratelli tutto Israele vive il grande digiuno, che dura ventiquattro ore. Questo digiuno sostituisce il rito sacrificale dell’espiazione che si celebrava nel culto (Lev.c.16) del Tempio fino alla sua distruzione nel 70 d.C. Questo grande digiuno è una forma con cui gli ebrei si umiliano di fronte a Dio (Lev 16,29.31). Si sentono profondamente indegni perché sommamente debitori. Già lo sono in partenza per aver tutto ricevuto da Dio, ma tanto più nel giorno dell’Espiazione, divenuti coscienti della loro ribellione. In questo giorno viene letta più volte una lunghissima lista di peccati (44 tipi in ordine alfabetico) che evidenzia l’enorme entità del debito accumulato, che solo l’infinita  misericordia di Dio può cancellare. Vengono elencati tutti i tipi di peccati, tra cui quelli commessi spinti da forza maggiore o per inavvertenza, commessi apertamente o nascostamente, per ignoranza o per indurimento del cuore. 

In sinagoga nella liturgia del giorno si dice “O Dio nostro e Dio dei padri nostri, giunga davanti a te la nostra preghiera ed esaudisci la nostra supplica…Sì, fummo colpevoli…praticammo azioni abominevoli, traviamenti ed inganni; ci allontanammo da i tuoi comandamenti… Tu sei il nostro giusto giudice su tutto quanto ci avviene, poiché tu operi con verità, mentre noi siamo colpevoli...Tu conosci gli arcani dell’universo ed i più occulti segreti di ogni vivente…nessuna cosa ti è nascosta. Degnati, dunque, o Signore Dio nostro e dei nostri padri, di accordare perdono e indulto a tutti i nostri peccati, colpe ed errori”
. 

La confessione è collettiva perché gli ebrei si sentono solidali nel bene e nel male. 
Dalla grande liturgia dello Yom Kippur si possono evidenziare alcuni aspetti del perdono.

1) Il perdono umano ed il perdono divino sono legati tra loro, perché ogni offesa fatta al prossimo è anche una infrazione degli insegnamenti vincolanti scritti nella Torah (la legge), su cui è basata l’alleanza, ed è quindi una infrazione dell’alleanza. In questa duplice infrazione, si hanno due vittime, Dio ed il fratello offeso ed ambedue devono dare il loro perdono indipendentemente. Uno non può sostituirsi all’altro. Dio dà il suo perdono solo dopo quello dato dal fratello, come ricordato sopra.

2) Si può chiedere perdono solo se si è fatto teshuvah, se si ha il desiderio concreto di cambiare strada, e di tornare sia a Dio che al fratello dichiarando la propria colpa, umiliandosi. Solo ad un convertito viene dato il perdono. 
3) L’azione del perdonare è una azione che la creatura deve imparare dal creatore, o meglio deve attuare insieme a lui, “fammi tornare ed io ritornerò”. L’unica cosa che la creatura può fare è aprirsi alla grazia di Dio, desiderare di imparare a perdonare, Dio farà il resto attraverso di lui.

LA TRADIZIONE CRISTIANA

La tradizione cristiana del perdono si basa sulle parole e sui gesti di Gesù, che si inserisce pienamente nella tradizione ebraica del perdono. 
Per questo egli dice che senza il perdono dato o chiesto ai fratelli non si può accedere al perdono di Dio. Infatti i due perdoni, quello del fratello e quello di Dio, sono inscindibili. “Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe” (Mt 6,14-15; Mt 18,21-35). “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori”(Mt 6,12) . “Perdonate e vi sarà perdonato” ( Lc 6,37).

Come nella tradizione ebraica Gesù lega il dono del perdono alla conversione sincera di chi lo chiede “ Se tuo fratello pecca rimproveralo; ma se si converte perdonalo. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ritorna da te e ti dice :Mi pento, tu lo perdonerai” ” (Lc 17,3-4). 
Gesù durante la sua vita ha dato il perdono del Padre
 solo a peccatori che desideravano uscire dalla loro situazione di peccato. Gesù ha parlato del fariseo e del pubblicano che pregano in modo diverso nel Tempio e solo il pubblicano, che si è umiliato, esce perdonato (Luca 18,9-14). 
Ha messo una ‘peccatrice’ a confronto con un fariseo che si considera giusto (Lc 7,36-50). La peccatrice fa gesti di conversione, piange umiliata ai suoi piedi e li bacia, il fariseo no. Solo alla peccatrice Gesù dirà “ Ti sono rimessi i tuoi peccati”, ed avrà la delicatezza di spiegare che è stata la sua fede/amore a richiamare il perdono di Dio. 
Nella parabola del servo spietato (Matteo 18,23-35), il re, che aveva condonato un debito incommensurabile ad un suo servo, ritira il suo condono (v.32-34) e consegna il servo agli sbirri, quando si rende conto che il servo si era preso gioco di lui, non si era convertito, e si era rivalso arrogantemente su un altro servo. 
Nella guarigione del paralitico (Mc 2,1-5) Gesù inizia dicendo che i suoi peccati saranno rimessi, perché gli uomini avevano persino scoperchiato il tetto per portare il paralitico di fronte a Gesù, dimostrando così la grandezza della loro fede. 
Gesù in croce concede il suo Regno solo al ladrone pentito, e non all’altro. 
Proprio per questo limite del perdono che non può essere dato se non a chi lo chiede ed è convertito, Gesù, vedendo la sua morte prossima e sapendo che dopo la sua morte nessuno avrebbe potuto dare il perdono al posto suo, è costretto a porre la sua disponibilità a perdonare i suoi carnefici nelle mani del Padre, “Padre, perdona loro…”. In questo modo anche lui, il Padre, potrà perdonare.

Possiamo pensare che questo perdono dato dalla croce sia divenuto effettivo per il centurione, che sta ai piedi della croce, responsabile anche lui della crocifissione. Questi infatti, vedendo il modo con cui Gesù era morto, si era convertito, e glorificava Dio: “vedendo l’accaduto, glorificava Dio: “Certamente quest’uomo era giusto”. (Lc 23,47)

“Non sono venuto infatti per giudicare il mondo ma per salvare il mondo”

Gesù non altera gli elementi specifici del perdono ebraico, tuttavia, apre un orizzonte nuovo.  Come Messia e Salvatore, è venuto ad offrire una vita nuova, quella nel suo Spirito ed è questa che vuole dare. 
Sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo la venuta del Messia è legata al ricupero della vista, che non è solo del corpo ma anche dello spirito. “Io, il Signore ti ho chiamato…perché tu apra gli occhi divenuti ciechi” (Is 42,7), “Mi ha mandato ad annunciare a ciechi la vista” (Lc 4,18). Gesù aveva detto più volte “ avete occhi e non vedete…”(Mc 8,18); “Guai a voi guide cieche…stolti e ciechi…Ciechi!” ( Mt 23, 16.17.19) ed ancora “hanno chiuso gli occhi per non vedere con gli occhi…” citando Isaia (Mt 13,15). 
Da questa cecità il Salvatore vuole liberare tutti. Cecità che nasce dall’incrocio tra la libera volontà dell’uomo e l’istinto al male che alberga in lui, “l’istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza” (Gn 8,21). Per Gesù il misterioso coesistere di questi due elementi, rende impossibile agli uomini un giudizio sulla responsabilità ultima della persona nello specifico contesto in cui opera. Proprio per questo l’uomo Gesù di Nazaret distingue in modo radicale il peccato dal peccatore, e dice di non essere venuto a giudicare gli uomini o a condannarli (il verbo greco kríno può voler dire tanto giudicare che condannare), ma a salvarli. “Se uno ascolta le mie parole e non le osserva io non lo giudico. Non sono venuto infatti per giudicare il mondo ma per salvare il mondo.” (Gv 12,47) e “Neanche io ti condanno” (Gv 8, 11), ed ancora “Voi giudicate secondo la carne, io non giudico nessuno.”   ( Gv 8,15) e Giovanni dice “Dio non mandò il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.” (Gv 3,17).
Su questo ‘non giudicare’ Gesù sarà durissimo con i suoi discepoli. “Non giudicate perché non siate giudicati, infatti con il giudizio con cui giudicate sarete giudicati….ipocrita, togli prima la trave che è nel tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.”  (Mt 7,1-5; Lc 6,37.41-42).
Gesù sa che in tutti gli uomini e in tutte le donne alberga il peccato e che su questo punto tutte le creature, tutte le vittime e tutti gli aggressori, sono uguali, tanto che dirà a chi condannava una adultera colta in fragrante “ Chi è senza peccato scagli la prima pietra” (Gv 8,7). 

“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”

Gesù sa che nessuna vita nuova può iniziare sotto il ricordo di una colpa, anche se perdonata. Questa può rimanere un peso che impedisce al colpevole di credere in se stesso come soggetto capace di bene, e quindi incapace di rinascere ad una esistenza diversa.
Ma il Padre ha inviato il Figlio proprio per dare una nuova vita. Per questo Gesù arriva all’estremo di minimizzare o di annullare la responsabilità della colpa, superando la dimensione di peccato delle sue creature. Paolo rimarrà stupefatto di fronte al mistero del Figlio inviato a salvare il mondo “…è stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe” (2Cor 5,19; vedi anche Col 2,13-19).
Così Gesù salva l’adultera, colta in fragrante, dalla lapidazione (Gv 8,1-11), superando i comandamenti della Torah (Lev.20,10), rifiutandosi di dare alla legge l’ultima parola. E fa tutto questo per dare all’adultera l’inizio di una nuova vita innocente: “Va e da ora non più peccare”. Dicendo così chiama l’adulterio peccato, ma non riduce l’adultera al peccato che ha compiuto; la sa capace di una vita ‘altra’ e la invita a camminare verso questa vita diversa che vuole ardentemente per lei.
Per ridare la vita a Giuda e sollevarlo dal peso della sua colpa, Gesù arriva a comandare (il verbo è all’imperativo) che Giuda lo tradisca “ Quello che devi fare fallo presto” (Gv 13,27). Così facendo Gesù esce dal ruolo di vittima, e apre un nuovo modo di vedere il suo tradimento e la responsabilità di Giuda al riguardo. Il tradimento rimane, ma la responsabilità di Giuda, dopo il comando ricevuto, diventa diversa e misteriosa. Gesù ha amato Giuda per quello che poteva divenire se avesse accettato di chiedere perdono, per quello che era ma non sapeva di essere. Il vero peccato di Giuda fu il suo non credere nel perdono di Gesù e di Dio, quella chiusura allo Spirito che nemmeno Dio può modificare.
Per dare una possibilità di vita nuova ai suoi persecutori Gesù sulla croce minimizza la loro responsabilità: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Gesù sa infatti che i loro occhi sono divenuti ciechi, incapaci di capire quello che stanno facendo.
“Siate misericordiosi come anche il Padre vostro è misericordioso”

Già nell’Antico Testamento sta scritto “Siate santi perché io sono santo” (Lev11,44 e 45; 19,2; 20,7) è il grande tema ebraico della ‘imago dei’. A maggior ragione nel Nuovo Testamento Gesù dice “Siate misericordiosi come anche il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36). 
Il perdono cristiano, che deve modellarsi sull’esempio del Padre e del Figlio, non si ferma allora a rimetter il debito, entro i limiti classici del perdono, ma vive di quella tensione escatologica del Regno che vuole una vita nuova e diversa per tutti, perché così vuole il Padre misericordioso. 
Il perdono cristiano diventa allora un processo che deve fare passare dalla morte alla vita sia l’offeso che l’offensore, ambedue in necessità di conversione e di salvezza. Perdonare diventa allora sinonimo di salvare.
Come primo passo si ha il superamento della vendetta da parte dell’offeso, per non entrare nel vicolo cieco della violenza. A questo segue quel lungo percorso che porta a distinguere l’offesa dalla responsabilità ultima di chi ha offeso, attraverso la via stretta del non giudicare di Gesù, per arrivare alla convinzione della cecità di chi ha offeso (“…perché non sanno quello che fanno”). 
A questa convinzione va aggiunta la consapevolezza, come creatura peccatrice, di avere lo stesso grado di cecità dell’aggressore e quindi l’umiltà di sapere che siamo tutti ugualmente peccatori, perdonati da Dio. 
Inoltre il cristiano, che vive la tensione verso la creazione del Regno, è portato a vedere in ogni forma di violenza data o ricevuta una occasione per un mutua rinascita ad un livello di rapporto più profondo. È un aprirsi ad una esperienza nuova, guidata dallo Spirito, che rende le persone coinvolte nel processo di dare e ricevere il perdono, creature nuove (2Cor 5,17; Gal 6,15; Ef 4,24), sperimentando quella riconciliazione (in greco katallasso, che etimologicamente significa cambiamento in altro), che è già il Regno di Dio in terra.

Se la riconciliazione non è possibile lo Spirito suggerisce ancora, nell’attesa che il miracolo della conversione avvenga, “Pregate per i vostri persecutori…perché siete figli del padre vostro celeste che fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni.” (Mt 5,44). 

  “Mentre era ancora lontano il padre lo vide e si commosse profondamente”

Per capire fino in fondo il perdono in chiave cristiana, che ha come orizzonte ultimo il Regno di Dio, è necessario tenere presente la parabola del padre misericordioso (o del figliolo prodigo, Lc 15,11-32).

Al centro della parabola sta il desiderio del padre di condividere con tutti i suoi figli la gioia di stare insieme, in una dimensione ‘altra’ rispetto all’esperienza terrena. È la gioia espressa dal banchetto con il vitello grasso (dirà Gesù “ affinché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia giunga alla pienezza” Gv 15,11 e 17,13). Per invitare a questa festa il padre è disposto a tutto, anche a superare la giustizia, anche ad eliminare la colpevolezza (non tiene conto delle colpe dei figli), anche ad andare in cerca della pecora smarrita. Perché quello che conta è la rinascita che il padre vuole dare ai figli, una pienezza di vita nuova che non si meritano (non sono neanche convertiti) e che tuttavia il padre vuole dare loro, senza nulla chiedere in cambio, neanche la penitenza. 
I due figli della parabola sono ugualmente colpevoli. Due diverse colpe ambedue originate da un falso concetto di Padre. Il padre appariva loro come un padre padrone, che doveva agire secondo la giustizia dei tribunali. Ossia ogni colpa va condannata, come gridava il figlio maggiore, e ad ogni colpa deve corrispondere una pena, come pensava il figlio minore, che voleva essere un salariato per il resto della sua vita. Nessuno dei due era un convertito, neanche il minore, che torna dal padre per puro calcolo di convenienza. Nessuno dei due pensava che il padre potesse commuoversi fin nelle viscere, come dice il testo, abbracciare e baciare i figli (v. 20) e tanto meno fare un banchetto per loro (v.23). Ma è proprio quello che capita, con tanto di musiche, di danze e di vitelli grassi a cui Isaia aggiunge i vini prelibati (Is 25,6). È il banchetto messianico dove il peccatore viene gratuitamente portato ad una dimensione nuova di relazione con il Padre e con il fratello, se accetta di sedersi al convito. 
Il figlio maggiore non scoprirà tutto questo, nonostante il padre sia venuto a chiamarlo, a cercarlo, ad invitarlo. Il figlio maggiore non sa superare un concetto angusto di giustizia, non crede nella follia dell’amore e non vi si abbandona, come fa Giuda nell’episodio dell’unzione dei piedi di Gesù da parte di Maria Gv 12,3-5. 

Il figlio minore, invece, scoprirà l’inaudito della vita presso il padre, quando indosserà la veste migliore, si metterà l’anello al dito, simbolo di potere, e porterà i sandali come ogni uomo veramente libero, scoprendo allora “ Che cosa è l’uomo?… eppure l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi…” (Sl 8,6-7). 
     8 Settembre 2007
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 � Sl 98/97,2


� Ml 3,7


� Rita Torti Mazzi La preghiera ebraica Ed S. Paolo, Cinisello Balsamo, 2004, 160


� dal Midrash Tanhuma Genesi, citato da C. Di Sante La preghiera di Israele, Marietti Casale Monferrato,    1985, 25


� Citato in  “il Girasole” di S. Wiesenthal , A. Garzanti ed. 2000, 114


� Annie Cagiati Gesù e l’ebraismo Ed. Marietti, Genova. 2000, 114.


� Lev 16,31


� C. di Sante La preghiera di Israele , Ed. Marietti, Casale Monferrato, 1985, 218


� Nella frase “Ti sono rimessi i tuoi peccati” il verbo rimettere è al passivo, è un passivo teologico, si sottintende “da Dio”.


� Gv 12,47


� Lc 23,34


� Lc 6,36


� Lc 15,20
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